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«Gli Atti del Comune di Milano»
Contributo alla storia delle istituzioni ecclesiastiche milanesi

Maria Pia Alberzoni

A quattro anni dalla pubblicazione del III volu-
me de Gli Atti del Comune di Milanoë, líopera non
cessa di suscitare vivo interesse tra gli studiosi:
essa costituisce infatti un valido e imprescindibile
punto di riferimento per le indagini sulla storia
milanese e lombarda, ma  non solo, data la vastità
degli interessi economici e politici che caratteriz-
zano le vicende del capoluogo lombardo nel pe-
riodo medioevaleî .

La Baroni si era assunta il gravoso impegno di
continuare líimpresa meritoriamente avviata da
Cesare Manaresi allíinizio del nostro secolo, e già
nel 1976, nel presentare il primo volume de Gli At-
ti del Comune di Milano nel secolo XIII, aveva
preannunciato di voler condurre líedizione fino al
termine del XIII secoloî Con questi monumentali
contributi líautrice ha dunque assolto alla pro-
messa, anche se il suo lavoro continua ancora febó
brileë, giacché, dopo i volumi pubblicati, altri nuó
merosi documenti sono venuti alla luce e altri pro-
babilmente dovranno ancora essere presi in esa-
me.  Tale difficile situazione è da imputare alla to-
tale perdita dellíarchivio del Comune, a seguito di
un incendio nel XIV secoloì. Al fine di ricostruire
una serie omogenea di atti emessi dalle autorità
comunali o rogati alla presenza delle stesse, per
gli ultimi ventiquattro anni del XIII secolo, l'au-
trice ha dovuto procedere allo spoglio sistematico
di Archivi milanesi, lombardi e italiani (Genova,
Lucca, Torino, Udine, Venezia),  come pure di
fondi ora collocati allíestero (Paris, Archives Na-
tionales). Ciò spiega anche la necessità di appor-
tare continue integrazioni all'opera, sulla base dei
frequenti, a volte del  tutto casuali ritrovamenti ar-
chivistici. Si tratta di un work in progress, ma di
ciò siamo ancor più grati alla Baroni: se infatti
avessimo dovuto attendere uno spoglio completo

di un materiale tanto disperso, probabilmente
non avrebbe ancora visto la luce il primo volume
degli Atti del XIII secolo. Bisogna inoltre tener
conto del fatto che, a partire dal Duecento, si inýt-
tisce la documentazione superstite e che i docu-
menti stessi acquistano talora dimensioni davvero

ìconsiderevoli, in relazione agli sviluppi raggiunti
dagli studi di diritto;" sviluppi che si manifestano
nellíintroduzione di  dettagliate e minuziose dau-
sole, volte a garantire la validità dellíatto contro le
possibili eccezioni.

1) Líufficio dei malesardi

Poiché la maggior parte della documentazione
medioevale che si è conservata proviene da archi-
vi di enti ecclesiastici, mentre quelli d i  privati so-
no andati in gran parte dispersi, ci troviamo di
fronte a numerosi atti emessi su richiesta o a favo-
re di  istituzioni ecclesiastiche milanesi, le quali,
per altro, avevano consistenti interessi  in  svariate
località del territorio. Non stupisce perciò líeleva-
to numero di precetti emessi da autorità comunali
al fine di garantire il godimento di diritti e di beni
talora contestati o caduti in disuso a causa della
non sempre attenta gestione patrimoniale, come
pure delle difficili situazioni nelle quali vennero
a trovarsi molte località extraurbane nel corso del-
le frequenti guerre e rappresaglie.

In particolare, a partire dal 1277 - precisamente
a seguito della battaglia di Desio (21 gennaio) -, si
verificò un capovolgimento degli orientamenti
politici: con la vittoria riportata dallíarcivescovo
Ottone Visconti e dai nobili fuoriusciti sui popo-
lari capeggiati da Napoleone della Torre si dovet-
te procedere a un riassetto degli equilibri interni,
equilibri nei quali giocavano un ruolo di primo



piano anche le istituzioni ecclesiastiche°. Il sinto-
mo più evidente della nuova temperie politica si
può riscontrare nellíattività dellíufficio dei maleó
xardi - i banditi per motivi politici, quindi in que-
sto momento i della Torre e i loro seguaci -, parti-
colarmente vivace tra 1277 e 1286, quando il Con-
siglio generale del Comune stabili di restituire ai
della Torre i beni già di loro pertinenza, che nel
frattempo erano stati assegnati ad altri7.

Gerolamo Biscaro, nel suo attento e ancora in-
sostituito lavoro sugli estimi del Comune milane-
se  nel corso del Duecentoì, ha posto in  luce la  so-
stanziale continuità con il precedente ufficio isti-
tuito nel corso della signoria torriana9 e, al tempo
stesso, ha rilevato la notevole attività in questo
settore dellíorganizzazione comunale nei primi
anni del dominio visconteoì.

A questo proposito è forse possibile avanzare
qualche ipotesi circa il ruolo svolto dalle istituzio-
ni ecclesiastiche in tali difficili frangenti, osser-
vando in particolare il coinvolgimento degli Umi-
liati di Brera in relazione alle vicende dei beni già
appartenuti a Fazio Luvoniì. Si tratta evidente-
mente di un esempio fra i tanti, ma certo è di una
qualche utilità esaminare la procedura seguita.

I fatti si possono così ricostruire sulla base di un
documento pubblicato nel volume in questioneì.
Prima del 2 aprile 1280 Tassio da Soresina e Gio-
vanni Comagia, detto di Merate, di Milano si era-
no rivolti al giudice Pietro di Andrea, che presie-
deva líufficio dei malesardi del Comune, denun-
ciando che Filippo Luvoni, figlio di Fazio, male-
sardo del Comune di Milano, dal tempo del con-
þitto di Desio e già in precedenza era proprietario
della metà pro indiviso di ben sedici case situate
«supra fossatum civitatis Mediolani» tra la Pu-
sterla di Monforte e Porta Tonsa; tutti questi edifi-
ci erano occupati da pigionanti che pagavano un
fitto annuo ai Luvoni. Secondo líaccusa gli affit-
tuari avevano tenuto nascosto al Comune che la
metà di queste case era proprietà di un malesar-
doì. Gli accusatori chiedevano dunque al giudice
preposto alle cause relative ai malesardi che pro-
cedesse sommariamente alla requisizione della
metà dei beni indicati, che avrebbero dovuto ve-
nir suddivisi in tre parti, delle quali due - secondo
la norma - sarebbero spettate al Comune, mentre
la terza parte sarebbe pervenuta in possesso degli
accusatoriì. Il presidente dellíUfficio dei male-
sardi aveva però dovuto fare i conti con la difesa
dei beni del Luvoni avanzata dalla casa di Brera,

per la quale agivano come procuratori frate Am-
brogio de Venzago e Crescio Sella; il giudizio della
causa era stato allora affidato a tre giurisperiti,
Maifredo Menclozzi, Aliprando Bagniacani e Te-
baldo di  Porta Romanaì, i quali,  esaminata atten-
tamente la documentazione prodotta dalla casa di
Brera, avevano infine dato ragione agli Umiliati,
circa i diritti che rivendicavano sui beni in que-
stione.

Da questo documento evinciamo che gli Umilia-
ti avevano esibito una serie di atti notarili che ave-
vano volto la causa in loro favore. Lí11 aprile del
1277, a meno di tre mesi dalla battaglia di Desio,
Fazio aveva provveduto ad emancipare il figlio Fi-
lippoì, e lo stesso giorno gli aveva assegnato la
parte dei beni paterni a lui spettanti, ma senza che
tra essi fossero computate le case in questione. A
distanza di soli dieci giorni, il 21 aprile 1277, inol-
tre, Fazio aveva fatto donazione presumibilmente
di tutti i suoi beni - in  ogni caso in questa donazio-
ne erano comprese anche le case sulle quali avan-
zavano pretese gli accusatori - al prelato della casa
di Brera, frate Bovoî. A complicare la situazione,
o meglio, a deciderla a vantaggio degli Umiliati, i
sindici di questi ultimi avevano esibito un atto no-
tarile, rogato 1í11 maggio 1278. In esso si attestava
che la domus di Brera in quel giorno, tramite il no.-
taio Petrinus de Flama, aveva acquistato da Adve-
nus de Ferrario di Porta Nuova tutte le case che Fió
lippo Luvoni «habebat seu habere videbatur» a
Porta Tonsa, unitamente a tutti i diritti d i  sua com-
petenza; Advenus de Ferrario aveva a sua volta ac-
quistato gli edifici dal Comune di Milano, a nome
del quale agiva in qualità di sindico Giacomo Lan-
telmono.

Evidentemente i beni di Fazio, dopo che egli in
quanto malesardo era stato bandito dalla città,
erano stati requisiti dal Comune e da questo ven-
duti a terzi, ma, grazie alla mediazione della casa
di Brera già beneficiaria della donazione di Fazio,
essi non erano andati dispersi e non è azzardato
presumere che venissero in qualche modo mante-
nuti unitariamente in attesa che intervenisse un
mutamento nella situazione politica milaneseì. E
Fazio rimase in stretto rapporto con gli Umiliati di
Brera, come attesta la sua presenza in qualità di
testimone a un atto notarile del 26 aprile 1284 con
cui la comunità braidense permutava con Corrado
Menclozzi terre ubicate a Monluè e un tempo pro-
prietà di Azzone, detto Bocca, da Bussero, il qua-
le, a sua volta, aveva in precedenza venduto diritti



relativi a questi beni proprio a Fazio Luvonil9.

2) Enti religiosi ed economia monetaria

Líesempio sopra ricordato, fra i tanti che ancora
si potrebbero reperire tra gli atti editi dalla Baro-
ni, permette di ipotizzare da parte dei religiosi in-
terventi in  favore d i  privati cittadini, evidente-
mente a vario titolo legati alla loro comunità, in
questo caso alla domus di Brera. I legami, sia di
carattere spirituale, sia di parentela tra gli Umilia-
ti e i loro îdevotiî avevano un preciso riscontro
nellíaiuto di ordine finanziario che i religiosi of-
frivano loro:  poteva infatti trattarsi, come nel  caso
del patrimonio immobiliare de i  Luvoni, della co-
pertura al fine di garantire il mantenimento del
patrimonio stesso in momenti di difficoltà, quali
ad esempio i l  passaggio dal regime torriano a
quello visconteo verificatosi nel  1277î, ma poteva
anche trattarsi di acquisti da parte dellíente relió
gioso al fine di  procurare i l  denaro quido 'neces-
sario a coloro che, pur essendo proprietari di vasti
appezzamenti, non potevano più sostenere i ritmi
della nuova economia continuando a basarsi
esclusivamente sui proventi della terraì. Negli
Atti raccolti dalla Baroni, s i  segnalano anche nu-
merose condanne per  insolvenza di mutui, che
erano contratti per  i più svariati motivi, quali ad
esempio líacquisto di armi e armatureî, giacché
sempre più indispensabile era poter disporre di
denaro nei  momenti di  necessità, anche se  poi le
condizioni poste dagli usurai potevano solo diffi-
cilmente essere soddisfatte.

Tra i vari casi di indebitamento di  privati a soc-
corso dei quali intervenne in  modo consistente
una înuovaî istituzione ecclesiastica,  ricordo qui
solo quello dei da Bussero. Costoro erano giunti
in possesso di  vasti appezzamenti a Monluè gra-
zie a una donatio inter vivos fatta rogare il 15 gen-
naio 1203 da Pietro da Bussero, arciprete di 8. Ma-
ria del Monte: con tale atto il potente arciprete la-
sciava pro remedio anime - della sua anima e di
quella di suo fratello magister Puteus - al nipote
Guidotto la terra che il padre stesso di Guidotto,
Pocateta aveva a suo tempoíacquistato in quella lo-
calità con denaro fornitoi da Pietroî. In seguito,
a partire dal terzo decennio del XIII secolo, non
lontano dalle terre dei da Bussero era sorta la
grangia degli Umiliati di Brera, poi divenuta la caó
sa di Monluèì. Attorno agli anni centrali del XIII

secolo, la situazione finanziaria dei da Bussero

doveva essere decisamente peggiorata, forse a
causa di investimenti sfortunati, come testimonia-
no i prestiti che Azzone detto Bocca contrasse con
la casa di Brera a partire dal 1262; per altro, ancora
nel 1262, Azzone aveva in deposito del denaro
presso gli Umiliati di Brera, dai quali riceveva un
regolare interesseî. Le difficoltà dovettero acuirsi
attorno al 1284, quando Azzone, il nipote dellío-
monimo Azzone detto Bocca, tra i l  maggio e líago-
sto stipulò una serie di vendite di fitti, s ia  con la
casa di Brera, sia con privati, probabilmente al fi-
ne di ricavare denaro liquido per tacitare i credito-
riì. Líepilogo della sfortunata congiuntura di Az-
zone da Bussero fu il suo ingresso nella casa di
Brera, preceduto da una donatio inter vivos, rogata
il 14 agosto 1289 alla presenza del console di giu-
stizia Giacomo de Trognianoî. Non solo;  la casa di
Brera in quellíoccasione s i  impegnò anche a îrico-
struireî la dote della moglie Castellana, dote che
'consisteva in 400 libbre ìd i  mezzani, ma che era
stata totalmente impegnata per saldare i debiti del
marito; la donna infatti consegnò agli Umiliati gli
strumenti attestanti i suoi diritti e ottenne 200í1ib4
bre di terzoli che le avrebbero permesso di entrare
nel monastero delle Clarisse di S. Apollinare, do-'
ve aveva deciso, con i l  consenso del marito, di tra7
scorrere il resto dei suoi; giorni. Non si  può dunì-
que escludere che la scelta di Azzone sia stata fa5
verita dall'aiuto economico che egli ricevette dai
frati d i  Brera, tra iqual i ,  per altro, s i  trovavano s i -
curamente suoi congiunti:  Guidotto da  Bussero,
che nel 1277 a nome del ministro frate Bovo aveva
investito un sedime extra Portam Tonsamî, e dal
1284, anche frate Faziolo da  Busseroî.  I legami fa-
miliari costituiscono un motivo di  un certo inte-
resse al fine di spiegare le numerose vendite di
terre e di affitti da parte di Azzone alla domus
braidense: se a seguito di questi interventi gli
Umiliati acquisirono una notevole estensione di
terre, per  di  più confinanti con i loro possessi, al
tempo stesso essi dovettero sobbarcarsi notevoli
spese,  data líenti tà dellíindebitamento del  da  Bus-
sero.

Eí dunque evidente che le operazioni finanzia-
rie condotte dalla casa di Brera non erano finaliz-
zate ad ampliare il proprio patrimonio fondiario
approfittando della sfavorevole congiuntura dei
da Bussero,  anche se  indubbiamente l íesi to fu un
aumento di tale patrimonio: líindebitamento e il
tracollo finaziario di  questa come di altre fami-
glie, pure proprietarie di vasti appezzamenti ter-



fieri, e il relativo coinvolgimento degli enti reli-
giosi meriterebbero specifiche e sistematiche in-
dagini sul modello di quanto Cinzio Violante ha
proposto per le istituzioni ecclesiastiche di più an-
tica tradizioneî.

3) Le donationes inter vivos

a) Il vitalizio. Ancora un prezioso contributo di
Gerolamo Biscaro, risalente agli inizi del nostro
secolo, getta qualche luce sullíattività finanziaria
svolta dalle comunità religioseî. Il Biscaro ha in-
fatti esaminato con attenzione i motivi di ordine
economico che spingevano taluni ídevotií a stipu-
lare donazioni in favore di  enti ecclesiastici (mo-
nasteri, conventi, ospedali),  in  particolare i vitali-
zi: il donatore (o i donatori) per lo più in età avan-
zata cedeva tutti i suoi beni e in cambio gli veniva
assicurata una certa assistenza, unitamente a una
rendita annuaî. Accanto a queste continuavano a
esistere donazioni finalizzate allíingresso in reli-
gione di una o più persone, o addirittura di  un in-
tero nucleo famigliare, come è testimoniato anche
in alcuni documenti raccolti nel volume in esa-
meì.

Se per altri generi documentari, ad esempio i te-
stamenti, sono state condotte indagini volte a stu-
diàme le più significative caratteristicheì, manca
ancora un esame sistematico delle donationes inter
vivos che, come s i  è accennato, erano lo strumento
normalmente legato alle dedicazioni religiose, co-
me pure erano premessa indispensabile per stipu-
lare un vitalizioì. Senza pretendere in alcun mo-
do di fornire qui una casistica completa, sulla ba-
se"degli atti pubblicati nel volume, verranno esa-
minate le diverse situazioni che sembrano sotten-
dere il rogito di tali documenti. Essi compaiono
numerosi tra gli Atti raccolti dalla Baroni, giacché
la  stipula degli stessi avveniva alla presenza di  un
console di giustizia, uno dei più alti funzionari
del Comuneì.

Il Biscaro aveva fondato le sue indagini princi-
pahnente sulle carte d i  Chiaravalle; se  anche tra
gli Atti del Comune degli ultimi decenni del XIII
secolo un buon numero di donazioni effettuate da
privati in favore di enti religiosi riguarda il mona-
stero claravallenseî, è altresì possibile evidenzia-
re un notevole interesse da parte dei donatori per
le înuoveî istituzioni religioseî, particolarmente
quelle caritative quali gli ospedaliî. Secondo il

ë Biscaro líuso di contrarre rapporti di vitalizio da

parte di  privati venne îimportatoî dalla Francia
per il tramite dei Cisterciensi e questo spieghe-
rebbe la presenza dei primi atti di tal genere in
area milanese nel fondo del monastero di Chiara-
valleî. Secondo tale pratica, alla cui origine stava-
no «i patti che si stipulavano nellíoccasione delle
oblazioni o delle conversioni religiosaì, líoffe-
rente donava se stesso e tutti i suoi beni alla comu-
nità di cui entrava a far parte, o con la quale avreb-
be intrattenuto uno stretto rapporto, collíobbligo
di obbedire alla regola e al superiore e, quindi, di
ricevere dalla stessa comunità vitto e alloggio, co-
me previsto per gli altri religiosi. Nel caso si trat-
tasse di  una coppia di coniugi che intendevano de-
dicarsi, occorreva i l  consenso d i  entrambi, qualo-
ra i due si impegnassero anche ad osservare il vo-
to di castità. A partire dal XII secolo, si incontrano
casi di  persone che, nellíeffettuare la  donazione
dei propri beni, si riservavano però líusufrutto vi-
talizio o determinati diritti sui possessi o sulle
rendite, destinando tali rendite a favore d i  parenti
o di conoscenti ritenuti bisognosi. Era inoltre pos-
sibile che, nel  caso un intero nucleo famigliare veó
nisse  accolto in  una casa  religiosa, fossero stabili-
te precise clausole al fine di garantire la possibili-
tà ai minorenni, nel momento in cui avrebbero
raggiunto la maggiore età, di intraprendere una
via diversa dalla vita religiosaì: in tal caso, soó
prattutto per le minori, era prevista la possibilità
di  ricevere una dote onde potersi sposare.

Nel XIII secolo, grazie al maggior numero di
documenti a noi pervenuto, risulta più facile stu-
diare il funzionamento di questi contratti. Tra gli
atti contenuti nella raccolta della Baroni alcuni
presentano le caratteristiche tratteggiate dal Bi-
scaro, primo tra tutti quello del 2 giugno 1278, con
il quale Raniero Bottazzi donava al monastero di
Chiaravalle la metà pro indiviso di un terreno di 54
pertiche nel territorio di Lodi, mantenendone líu-
sufrutto; dopo la  sua morte e in  assenza di eredi
legittimi, la  terra donata sarebbe divenuta a tutti
gli effetti di  proprietà del monasteroì. Ancora re-
lativa a Chiaravalle è la donazione di Amizone del
fu Bonapace Pietrasanta, stipulata il 10 giugno
1286, con la quale i l  donatore cedeva al cenobio
venti appezzamenti di terra, per i quali il mona-
stero, tolta la parte che avrebbe dovuto consegna-
re ai massari, doveva versare i frutti al donatore
per tutto i l  tempo della sua vitaëì. Eí di  un certo in-
teresse notare che '1 monaci di Chiaravalle si servi-
vano anche dellíospedale annesso allíabbazia per



ricevere donazioni: nel settembre del 1288, ad
esempio, Alberto del fuë Arnoldo Amistà di Mila-
no donava a frate Guglielmo di Gorgonzola, mae-
stro dellíospedale del monastero di Chiaravalle,
che riceveva a nome dellíospedale e del monaste-
ro, ventun pertiche d i  terra ne l  territorio d i  Nose-
da, per le quali tratteneva per sé i frutti e i redditi
per i successivi trentíanni, trascorsi i quali la  terra
sarebbe passata in proprietà al monasteroì. Ma a
distanza d i  meno di  due anni,  nellíaprile del  1290,
Alberto donava al monastero anche le rendite che
in precedenza si  era riservatoì.

Una donazione che perfezionava un precedente
vitalizio è quella effettuata nellíaprile del 1287 da
Ambrogio Polvale a favore degli Umiliati di Vi-
boldoneî: infatti questi ,  con moglie, tre figli e tre
nipoti (figli del  defunto fratello Porro) s i  era dedi-
cato alla casa umiliata nel novembre del 1276ì.
Con il nuovo documento egli donava al preposito
e alla canonica di Viboldone la terza parte pro in-
diviso di un  sedime presso Zibido,  oltre a tutte le
sue possessioni,  eccetto la  metà di un sedime in
Torrevecchia e ventidue libbre di terzoli che egli
si era riservato, affinché i frati «teneantur et de-
beant tenere, pascere e t  alimentare e t  vestire e t
calziare ipsum Ambroxium quousque vixerit, ip-
so Ambrosio stante ad predicatam domum et  fa-
tiente servitia ipsius; et  si recesserit e t  postea re-
dierit, teneantur prepositus et capitulum supra-
scripte domus eum recipere et alimentare ut supra
et item servire et serviri facere ei tam in sua infit-
mitate quam sanitate, et  similiter quod teneantur
et debeant tenere et alimentare dominam Belleþo-
rem matrem eius pro sua devota in predicta do-
mo»? Evidentemente questa nuova donazione
veniva effettuata per garantire assistenza anche
alla madre, che nella precedente stipula non era
stata ricordata.

Particolare attenzione meritano poi le  quattro
donazioni indirizzate allíOspedale Nuovo, an-
chíesse riconducibili a contratti di vitalizio. L'O-
spedale Nuovo era un ente assistenziale sorto at-
torno al 1262 allíinterno di Milano, non lontano
dalla cattedrale, per iniziativa di Orrico Scaccaba-
rozzi, arciprete della cattedrale stessa e in seguito
vicario dellíarcivescovo Ottone Viscontiî, unita-
mente a de i  laici devoti, tra i quali emergeva don-
na Bonaì. Accenno solo che tale Ospedale godrà
grande attenzione da parte di Ottone Visconti, che
ne fece particolare menzione nelle sue ultime vo-
lontàî.

Poma, figlia del fu Landolfo Crivelli e vedova
di Guiscardo da Pietrasanta? lí11 giugno 1290 sti-
pulava una donatio inter vivos in favore del prete
Bellotto, magister e t  rector  dellíOspedale Nuovoì e
dei frati del medesimo ospedaleì: con tale atto la
donatrice destinava allíospedale una vigna di ven-
totto pertiche, nonché la  decima con i diritti ad  es-
sa connessi su quella terra. Il medesimo giorno
Poma aveva acquistato la decima relativa a quel
terreno per 175 libbre di terzoli da Pinamonte Ol-
degardo.Se nel seguito del documento la donatri-
ce dichiara di aver fatto la donazione «cum amore
Dei et pro remedio et mercede anime sue», ella ri-
ceveva altresì da parte dellíente assistenziale lías-
sicurazione di percepire annualmente, fino a che
fosse vissuta, dieci libbre di terzoli in denaro, cin-
que a Natale e altre cinque in occasione della festa
di s .  Pietro; se il maestro e i frati dellíospedale fos-
sero venuti meno a tale obbligo, la donazione sa-
rebbe stata automaticamente annullata. .

Anche gli ecclesiastici procedettero a operazio-
niísimili nei confronti dellíOspedale Nuovo. Il 5
novembre 1291 Antonius de Carnixio, ordinario

della metropolitana, alla presenza dellíarciprete
Orrico Scaccabarozzi e di  Ventura de Baxilicape-
tri, anchíegli ordinario della chiesa maggiore, do-
nava a «frater presbiter Bellottus, magister Hospi-
talis pauperum gloriose Virginis Marie, quod di-
citur Hospitale Novum», un sedime con corte e or-
to sito nel borgo della Pusterla delle Azze, sul
quale gravava un fitto annuo di diciotto soldi ter-
zoli, nonché tutti gli edifici posti su quel suoloì. Il
donatore si riservava líusufrutto e i redditi deri-
vanti dal sedime finché fosse vissuto; dopo la sua
morte líospedale doveva per altro preoccuparsi
della celebrazione dellíannuale secondo modalità
minuziosamente descritte, nonché effettuare la-
sciti in favore sia di altri ospedali - líospedale del
Brolo e la Colombetta (venti soldi allíanno) - sia
dei conventi mendicanti îminoriî, precisamente i
Carmelitani e i Fratres de sacho, i quali avrebbero
anche dovuto celebrare un ufficio funebre per lía-
nima del donatoreì; in questo caso sembrano pre-
valere motivi di ordine devozionale, simili a quel-
li riscontrabili nei testamenti.

Ancora un vitalizio a favore dellíOspedale Nuo-
vo venne stipulato i l  26 maggio 1293 dai coniugi
Pietro, figlio d i  Uberto de Pischariu, e Sibella sem-
pre in favore di prete Bellotto. I donatori cedeva-
no una casa ó presumibilmente ubicata a Milano,
ma nellíatto ciò non viene esplicitato - solariata,



ì

con due cantine, con una corte e un pozzo, alla
quale univano tutti i beni mobili, le suppellettili
della casa, gli altri beni e i dirittiî. I frati, a loro
volta, dovevano «retinere ispos iugales in ipso hoó
spitale et dare eis bibere et comedere et indumen-
ta necessaria tanquam familiaris et dedicatis cum
suis bonis illi hospitali, de cibo et potu illius ho-
spitalis de conventu illius hospitalis donec vixe-
rint e t  in in  dicto hospitale habitaverint e t  stete-
rint».

Il 13 gennaio 1293, infine, ancora due coniugi,
Lantelmo, figlio del fu Giovanni d i  Bregniano, e
la moglie Ventura entrambi di Porta Romana, do-
navano a prete Bellotto «sub infradictis pactis et
condicionibus» una casa solariata con edifici, cor-
te e pozzo e con un accesso al fiume Seveso, situa-
ta a Milano, in Porta Romana, nella parrocchia di
S. Nazaro in Brolioì. I donatori si riservavano il
diritto di abitare fino alla loro morte in quella ca-
sa; solo allora essa sarebbe divenuta piena pro-
prietà dellíospedale.

Può essere di  qualche utilità accennare a un al-
tro caso di  coniugi che effettuarono una donazio-
ne,  questa volta allíospedale della Colombetta,
precisamente Passio di Ossona, figlio del fu Bel-
tramo, di Porta Vercellina, e sua moglie Rosa, che
lí8 marzo 1294 donavano cento libbre di  terzoli al
maestro e ai frati dellíente ospedalieroî. In questa
circostanza, però líoperazione sembra dettata
piuttosto da motivi benefici, come suggerisce il
fatto che in cambio della somma donata, Passio s i
riservava un vitalizio piuttosto esiguo: tantum - co-
me si dice nel documento - cinque libbre di terzoli
allíanno che egli avrebbe dovuto ricevere ogni 1°
marzo per gli alimenti suoi e della moglie. In caso
egli fosse premorto alla moglie, la cifra si abbas-
sava a quattro libbre, e i venti soldi che non veni-
vano più destinati agli alimenti di Passio si sareb-
bero dovuti versare al convento di S. Francesco,
affinché i frati celebrassero líannuale per líanima
del defunto. Lo stretto legame di Passio con i Mi-
nori milanesi, testimoniato anche in  altri docu-
menti, è qui confermato dalla presenza di un frate
Minore in qualità di testimone alla donazione,
frate Damiano de Moltenoî.

b) Le donne e le donationes. I casi qui rapida-
mente considerati confermano la necessità di cer-
care - dove possibile - di  procedere allíesame dei
singoli atti tentando di ricostruire le motivazioni
che ne suggerirono la stesura, sia in relazione alle

vicende personali del donatore, s ia dellíistituzio-
nexbeneficata. Al tempo stesso risulta fin díora
evidente la varietà di operazioni economiche che
potevano venir effettuate tramite una donatio inter
vivos.

Poteva, ad  esempio,  darsi il  caso d i  donazioni
relative a beni ricevuti in eredità, forse dettate dal
fatto che tali beni provenivano da fortune costrui-
te grazie alla pratica di attività feneratizie'î. In al-
tri casi l'istituto della donatio effettuata in favore
di enti religiosi sembra finalizzato a garantire so-
prattutto a donne, talora vedove, una certa sicuó
rezza per quanto riguardava il possesso dellíabió
tazione e un minimo di  rendita che permettesse o
contribuisse alla sussistenza di chi evidentemente
non poteva altrimenti ricevere protezione o garan-
zie di sorta. In tale contesto sembra situarsi la do-
nazione rogata il 4 gennaio 1279 in favore di frate
Zanone de  Cardano, maestro dellíospedale di S .
Simplicianoì. Con tale atto gli eredi superstiti del
fu Iacobus de Incirano (la figlia Giacomina doveva '
essere morta non molto dopo il padre) donavano
una casa in Porta Comacina, una trapunta e due
lenzuola ai  poveri di  quellíospedale, ma al tempo
stesso si stabiliva che nella suddetta casa potesse
abitare fino alla morte Bonacossa, la vedova di Ia-
cobus, la quale avrebbe ricevuto annualmente daló
líospedale tre sestari di legumi, quattro di mistura
di segale e miglio e un plaustrum di legna. Notia-
mo, per  inciso, che prima delle sottoscrizioni dei
notai si trova la notazione «Dedit illa domina de-
narios XII» forse il prezzo del rogito, un elemento
che induce a valutare con attenzione i motivi che
potevano consigliare simili donazioni, che, a dif-
ferenza dei  vitalizi, sembrano interessare per lo
più vedove prive di  eredi maschiì.

Ancora un esempio permette di  ampliare la ca-
sistica delle danutionesì. Ottabella, vedova di Otó
tobello Morsello, nel febbraio di un anno succes-
sivo al 1292, donava alla figlia Allegranza, moglie
di Guglielmo Balbo - ma nellíatto veniva più volte
ribadito che unica destinataria della donazione
era la figlia - la metà del vino e un terzo delle bia-
de, dei legumi e degli altri frutti che líabate e i mo-
naci di Morimondo percepivano sui sedimi e le
terre in territorio di Besate, donate dalla stessa Ot-
tobella al monastero nel luglio del 1292. Eí díaltra
parte notevole il fatto che il monastero si dichia-
rasse pronto a corrispondere «quolibet anno per
suos novellos» alla donatrice la  somma certo non
indifferente di 150 libbre di terzoli; si trattava for-
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se di denaro che Ottobella aveva depositato pres-
so il monastero di Morimondo al fine di ottenere
una rendita annua. Inoltre, Ottobella donava ad
Allegranza i diritti su quella somma di denaro e
minacciava di  invalidare la  donazione, se i monaci
non avessero corrisposto puntualmente alla figlia
la metà del vino e il terzo dei frutti, oggetto ap-
punto della donazione. Anche in questo caso sem-
bra possibile ipotizzare la preoccupazione della
donatrice di assicurare, oltre che a sé anche alla fi-
glia una rendita sicura, che allíoccorrenza poteva
rivelarsi un prezioso introito. In uníepoca in cui
non erano previsti mezzi di  assistenza per i ceti
abbienti o per i ceti medio-alti (per i poveri la so-
luzione poteva essere sempre líospedale), qualora
se ne fosse presentata l'evenienza, la donatio s i
configurava come líespediente giuridico più ap-
propriato per garantirsi delle rendite sicureì.

4) Domus paupertatis e donationes inter vivos: la
domus de Casorezzo. '

Le donationes, infine, potevano essere finanz-«
zate a permettere operazioni finanziarie di  vario
genere effettuate dai conventi legati ai înuoviî
Ordini, soprattutto allíOrdine dei  frati Minori,  te-
si allíosservanza di una stretta povertàì. Alcuni
documenti pubblicati nel volume degli Atti in esa-
me si  prestano a una lettura in tal senso, soprattut-
to le donazioni relative, rispettivamente, alla do-
mus delle Cappuccine di Casorezzo, ubicata in
Porta Vercellina, e al convento di S. Francesco.

Líesame che segue prende spunto da un atto del
26 dicembre del 1297, col quale frate Guglielmo
Colderario, d i  Porta Vercellina, della parrocchia
di S. Maria al Cerchio, nel corso di una malattia
donava a frate Cristiano Disperti, abitante nella
medesima Porta e parrocchia, tre case, tutte situa-
te in Porta Vercellina e nella suddetta parrocchia,
e tutte tra loro confinantiî. A prima vista la dona-
tio si configura come un atto tra privati - entrambi
appartenenti a una fraternita religiosa - giacché
non viene richiamato alcun motivo di ordine îspi-
ritualeî («pro remedio anime» o «intuitu pieta-
tis»), ma un esame della documentazione relativa
alla domus delle domine Capuzine permette di co-
gliere i motivi che spinsero frate Guglielmo a det-
tare la donatio.

Entrambi i fratres risultano in stretto legame con
le suore; le case oggetto della donazione confinaó
vano appunto con il loro convento, e tale atto nota-

rile sembra collocarsi al termine dellíintensa atti-
vità economica svolta dalle religiose. Le sorares,
che nellíaprile del 1254 si definivano come appar-
tenenti allíOrdo fratrum Minorum e abitavano nel-
la casa di frate Gilberto Pario a Porta Vercellina
(non avevano ancora un convento allíinterno della
città, giacché vi si erano da poco trasferite appun-
to da Casorezzo), a quella data acquistavano tra-
mite frate Protasio Bondilioni, per  il non irrile-
vante prezzo di 147 libbre di terzoli, un sedime si-
tuato nella medesima Porta, nella contrada d i  S .
Pietro alla Vigna, confinante in parte con il Mona-
stero Maggioreì. Queste sorores, che probabil-
mente facevano parte di quella considerevole
schiera di donne devote, che intendevano seguire
uno stile di vita simile a quello dei frati Minori,
dovevano essersi stabilite da non molto tempo in
Porta Vercellinaî, e ciò spiega la necessità di do-
tarsi di uníabitazione allíinterno della città, signió
ficativamente nei pressi del convento di  S. Fran-
cescoî. Come per molti casi coevi, non è possibile
stabilire se le suore appartenessero a un Ordine
religioso, giacché esse vengono normalmente de-
finite «domine religiose commorantes in parro-
chia Sancti Petri intus Vineam, que nuncupantur
Capucine», e solo nel  1292 Ottone Visconti, in  un
diploma vescovile, s i  rivolse loro definendolé
«sorores domus que dicitur Caputinarum de Co-
surezo, civitatis Mediolanensis, Ordinis sancti
Augustini»".

Fin dagli inizi, le operazioni finanziarie effet-
tuate dalla domus presentano aspetti non del tutto
lineari. Il sedime acquistato lí8 aprile 1254 venneó
infatti permutato due giorni dopo con un altro,
sempre ubicato nella parrocchia di S. Pietro alla
Vigna in  Porta Vercellina, confinante addirittura
su due lati con quello precedentemente acquista-
toî. A distanza di quattordici anni, il 14 aprile
1268î, frate Cristiano Disperti - un terziario umi-

liato, come testimonia la sua presenza tra i decani
dellíospedale del Brolo nel 1260ì - acquistava me-
tà di un sedime ubicato nella parrocchia di 8. Ma-
ria al Cerchio e confinante per due lati con quello
in cui risiedevano le religiose; dopo un mese, il 14
maggio 1268, era direttamente Allegranza de Me-
dicis, ministra della casa del Cappuccio, ad acqui-
stare per 40 libbre di terzoli l'altra metà pro indivi-
so di quel sedime dal medesimo venditore, Gu-
gliehno «magister, qui dicitur Aquarellus, filius
quondam Nazan'i». Nel giugno dellíanno succes-
sivo, infine, frate Cristiano vendeva per 44 libbre



di terzoli alla medesima ministra la metà pro indi-
viso di quel sedime con corte e orto che egli evi-
dentemente ancora deteneva. Circa i motivi che
possono aver suggerito uníoperazione tanto com-
plessa si possono avanzare alcune ipotesi: forse le
religiose non volevano stipulare líacquisto in una
sola volta per evitare líesborso di una considere-
vole somma; oppure le suore effettivamente non
disponevano del denaro necessario e in  loro aiuto
aveva allora agito frate Cristiano, e solo l'anno
successivo era stato possibile restituirgli le 44 libó=
bre di terzoli. Díaltra parte non si può nemmeno
escludere che Guglielmo magister avesse ricevuto
un prestito di 84 libbre, oppure che avesse ottenu-
to, dietro cessione di immobili, denaro liquido d i
cui necessitava, metà da Cristiano Disperti e metà
dalla ministra, impegnando la propria abitazione
che, per altro, compariva tra le coerenze del sedi-  ë
me permutato nell'aprile del 1254; il fatto che frate
Cristiano nel giugno del 1269 abbia poi venduto il
sedime alle religiose che già erano proprietarie
della metà pro indiviso, conferma il suo ruolo di
îmediatoreî negli affari economici delle Cappuc-
cine. Bisogna per altro notare che il îmotore" di
questi acquisti da parte delle religiose è probabil-
mente da  ricercare nel fatto che esse ,  nellíagosto
del 1268, avevano ricevuto da domina Vianixa, ve-
dova di Giuseppe di S. Benedetto di Como e figlia
del fu Lotterie de  Lucino, una donazione di ben
duemila libbre di terzoli, unitamente a due case
ubicate a Como, nonché a 155 tra terreni, selve,
prati, cascineî. Non solo: il 28 maggio 1269 la mi-
nistra Allegranza riceveva ancora una ricca dona-
zione da Maria, figlia del fu Vinciguerra Ferrari,
che in seguito a tale atto entrò a far parte della co-
munità delle Cappuccineì.

A partire dagli anni settanta risulta attivo nella
gestione patrimoniale delle religiose frater Gu-
gliehno Colderario, anchíegli un terziario umilia-
toî, che collabora a lungo con frate Cristiano, al-
meno fine alla donazione sopra ricordata del di-
cembre 1297. Egli, oltre che un confratello, era an-
che un vicino di casa di frate Cristiano, come ri-
sulta da un atto del 24 maggio 1276, con il quale la
ministra delle Cappuccine, Agata, acquistava da
Benvenuta, vedova di Guiscardo Tintore, per 76
libbre di terzoli e 10 soldi una casa con corte e or-
to, sita nei  pressi  della domus di Casorezzo, nella
parrocchia di S. Maria al Circo in Porta Vercelli-
na: tra le coerenze del sedime erano indicati a sud
Cristiano Disperti e a ovest Guglielmo Coldera-

rio". Indicativo di tale collaborazione tra i due è
un successivo atto del 3 settembre 1277, nel quale
Cristiano Disperti, in quanto erede del fu Mafiol-
lo Varentinoî, vendeva a Guglielmo Colderario,
che acquistava per 55 libbre di terzoli a suo nome
e nome della sorella Riccadonna, un ospizio con
edifici corte e orto, in Porta Vercellina, nella par-
rocchia di S. Maria al Circo, già di proprietà del
defunto Mafiollo. Notiamo che questo ospizio
confinava a nord con quello acquistato dalle suore
líanno precedente, e a ovest con proprietà in pre-
cedenza appartenenti a un fratello di Gugliemo,
Giacomo Colderario, e ora della sorella Riccadon-
na.

Líattivo impegno delle Cappuccine negli acqui- .
sti di case nei pressi del loro convento proseguì
líanno successivo ad opera della nuova ministra
Flordebella. Nellíagosto del  1280, infatti, Piliza-
rius, figlio del fu Marino di  Arconate, a nome suo
e del fratello Guidino vendeva alla ministra delle
Cappuccine una domus con edifici e la  sua parte di
corte, che già risultava nelle coerenze dellíospizio
acquistato dalle religiose nel settembre del 1277;
anche in questo caso il prezzo stabilito era di 44
libbre di  terzoliì.

Il 27 febbraio del 1292 le religiose ottennero
dallíarcivescovo Ottone Visconti un diploma con
il quale venivano autorizzate ad effettuare una
permuta con Guidotto Colderario: nella sostanza
le suore intendevano trasferire ancora una volta la
loro residenza, pur sempre allíinterno della me-
desima Porta e parrocchia, adducendo come moti-
vo, l'utilitas delle religiose stesseì. Infatti il suc-
cessivo 29 febbraio la  ministra Paola, alla presen-
za  delle consorelle, procedeva alla permuta con
Guidotto, figlio di Ruggero Colderarioî, grazie
alla quale e con líintegrazione di 40 libbre di ter-
zoli in pecunia numerata le suore acquisivano un
sedime, con edifici, corte, portico e pozzo, confi-
nante a est e a nord con la domus dove già abitava-
no le religiose, a sud con frate Guglielmo Colde-
rario e a nord con la viaî. La motivazione dellíatto
viene espressa a chiare lettere e rivela il desiderio
delle suore di potersi ampliare, forse a causa del-
líaccresciuto numeroì.

A questo punto possiamo cogliere il significato
della donatio di Guglielmo Colderario a Cristiano
Disperti del dicembre 1297, dalla quale abbiamo
preso le  mosse.  Guglielmo è a letto malato e teme
per la sua vita&5, perciò pensa subito a ordinare i
suoi beni, o meglio, i beni che in qualche modo gli



competono a diverso titolo. Se infatti egli avesse
potuto disporne liberamente, avrebbe fatto rogare
un testamento col quale indicare gli eredi; ma
giacché questi beni probabilmente erano perve-
nuti in suo possesso grazie ad operazioni messe in
atto dalle religiose di Casorezzo, egli non poté far
altro che stabilire una donazione in favore di un
altro uomo di fiducia delle religiose, frate Cristia-
no. Con tale atto frate Guglielmo disponeva che
tre edifici, tutti situati in Porta Vercellina e nella
parrocchia di S. Maria al Circo, passassero in pro-
prietà di frate Cristiano. La prima casa, nella qua-
le abitava frate Guglielmo con la moglie Rosa,
confinava a est e a nord con le Cappuccine stesse e
a sud con uníaltra casa di Guglielmo, oggetto di
donazione in questo medesimo atto; la seconda
era contigua a settentrione con la casa dove abita-
va Guglielmo, che veniva in questa occasione do-
nata, e con le religiose; la  terza, infine, confinava
a es t  con una delle case donate da  Guglielmo, a
sud con Guidotto Colderario e a nord con le reli-
giose stesse. Come si è accennato, Guglielmo Col-
derario non morì nel  corso d i  questa malattia, ma
cinque anni più tardi, tra líaprile e il giugno del
1302; e in seguito alla sua morte, il 25 giugno dello
stesso anno anche Cristiano Disperti effettuò una
donazione di quelle stesse tre case, che gli erano
state donate da Guglielmo nel dicembre del 1297.
Gli immobili vennero allora ceduti direttamente
alla ministra Margherita, aggiungendo però una
significativa clausola in favore della vedova di
Guglielmoì.

Le suore, dunque, disponevano in realtà d i  più
stabili in Porta Vercellina, non solo di quello in
cui abitavano, come per altro suggerisce líintensa
attività di acquisti svolta a partire dalla metà del
secolo, ma  evidentemente cercavano una îcoper-
turaî della proprietà di beni che non volevano o
non potevano amministrare direttamente; perciò
si servivano di persone di fiducia, in questo caso
di membri di fratemite religiose, che, oltre ad aiu-
tarle nella gestione patrimoniale, potevano gode-
re di  un usufrutto di tali beni, o di  parte degli stes-
si, come nel caso d i  Guglielmo abitando nelle case
attigue al convento. Un altro caso di un frater che
abitava nelle case delle religiose è documentato
per il XIII secolo: si tratta di frate Ambrogio Mar-
tesana di Novate, che lí11 maggio 1284 fece testa-
mento «in domo suprascriptarum dominarum
aput lectum ubi iacebat infirmus», e che con tale
atto destinò tutti i suoi beni alle religioseî. E an-

che frate Ambrogio, nellíaprile del 1279 aveva sti-
pulato un vitalizio con le suore di Casorezzo, do-
nando tutti i suoi beni di Novate e altri strumenti
attestanti diritti d i  restituzione di debiti,  e otte-
nendo, in  cambio del compito d i  amministratore
dei beni delle religiose, di  poter vivere in una casa
del convento e da esso ricevere vitto e vestiario".

Il modello di tale comportamento era forse sug-
gerito alle religiose dalle modalità in quegli stessi
anni adottate anche dai frati Minori in relazione a
diverse case site nelle immediate vicinanze del lo-
ro convento; un indizio che il modello era offerto
dai Francescani può essere il fatto che alla più vol-
te ricordata donazione di Gugliehno Colderario
del dicembre 1297 fossero appunto presenti in
qualità di testimoni «frater Protaxius Cahimus et
frater Demianus Ordinis de conventu Sancti Fran-
cischi Mediolani»î. Le domus paupertatis, dun-
que, pur disponendo di beni immobili, avevano
bisogno di intermediari che ne risultassero a di-
verso titolo usufruttuari.

A questo proposito ancora un documento pub-
blicato in questo volume degli Atti offre un esem-
pio significativo. Il 28 agosto 1294, nel convento
dei frati Minori, Frugerio de Lamela, un laico che
abitava appunto nel convento di S. Francesco e
che in diverse occasioni fu attivo a nome dei fra-
tiî, fece rogare la donutio inter vivos di un ospitium
sito nella parrocchia di S. Nabore in Porta Vercel-
lina, confinante per ben tre lati con i Minori stes-
si. La donazione avveniva alla presenza del con-
sole di giustizia Guglielmo de Fagniano, che qual-
che anno prima aveva svolto il compito di sindico
del convento minoriticoî, e veniva indirizzata in
parte al notaio rogatario dell'atto stesso, Gaspare,
figlio di Lanfranco Sella, che riceveva per conto
dei frati la proprietas e il dominium dellíimmobile,
e in  parte a domina Mellior, vedova di Gerardo Ti-
zoni, che acquisiva líusufrutto dellíabitazione
stessa; dopo la morte della donna la  casa sarebbe
passata in piena proprietà al convento. Notiamo
che Frugerio aveva acquistato quellíospitium il
giorno stesso da frate Antonio de Bonfiliis, prelato
della casa degli Umiliati di S. Spirito, anchíessa
ubicata in Porta Vercellina. Eí ipotizzabile anche
in questo caso la mediazione di un ente religioso
per garantire un'esistenza sicura alla vedova di
Gerardo Tizoni.

Gerardo, per altro, doveva essere ben noto a
tutti i contraenti il presente atto e potremmo con-
siderarlo quasi un anello di congiunzione tra S.ë



Francesco e la domus Caputiarum. Basti pensare
che il 19 aprile 1279 Gerardo aveva donato alle
Cappuccine di Casorezzo un cospicuo fitto annuo
- gravante sulla metà pro indiviso di un mulino,
due prati e un terreno ó, che doveva essere corri-
sposto dal maestro dellíospedale di S. Simplicia-
no, frate Zanone de Cardanoî; le suore dovevano
disporre di tale fitto secondo quanto sarebbe par-
so opportuno al ýglio di Gerardo, frate Mafiollo
dellíOrdine dei frati Minori, con il consiglio del
guardiano del convento di S. Francesco e dei frati
Leone e Oldrado Mirabilia. Non solo: il notaio ro-
gatario di tale donazione non era altri che il già ri-
cordato Guglielmo de Fagniano. In merito alla cor-
responsione di tale fitto sorsero in seguito que-
stioni tra le Cappuccine e líospedale di S. Simpli-
ciano e nel gennaio del 1281 le parti, rispettiva-
mente rappresentate da Passio di Ossona (S. Sim-
pliciano) e da Gerardo Tizoni, frate Oldrado Mi-
rabilia e frate Guido Medico, sindico delle Cap-
puccine, si affidarono allíarbitrato di Frugerio de
Lamola, giungendo così a un compromessoî.

Alla luce di  questa documentazione si  chiari-
scono i motivi alla base della donazione in favore
di domina Mellior: si trattava della madre di un
frate Minore, e suo marito aveva garantito una co-
spicua rendita annua al convento, grazie alla do-
nazione effettuata in favore delle Cappuccine - a
loro volta tramite per i frati Minori -, probabil-
mente con il consiglio autorevole di Guglielmo de
Fagniano e di altri uomini che godevano la fiducia
di entrambi i contraenti, come appare Frugerio de
Lamela. Sembra nella sostanza di poter cogliere
che alla base dei rapporti tra le varie istituzioni reó
ligiose siano in primo piano i legami personali e
familiari, un motivo certo favorito dalla comples-
sità e delicatezza delle operazioni effettuate ó lo
ricordiamo ancora - per mezzo di donazioni.

Se dunque tale tipo di documentazione si pre-
stava in modo particolare per effettuare negozi
volti a garantire un avvenire sicuro a vedove e
donne sole, oppure a coniugi, resta ancora da
chiarire quali furono i motivi che ne suggerirono
un uso piuttosto frequente e ,  per  certi aspetti,
spregiudicato da parte delle domus paupertatis,
cioè le case religiose che si rifacevano alla spiri-
tualità paupertistica. Ma nella seconda metà del
XIII secolo la preoccupazione di queste sembra
piuttosto volta a giustificare dal punto di vista
giuridico, nella pratica amministrativa, una prassi
oramai consolidata: il possesso di beni immobili

viene garantito con la collaborazione di "amici
spiritualiÖ. E ciò permette di comprendere me-
glio i motivi che porteranno agli approfondimenti
teologici ad opera soprattutto dei Francescani - ba-
sti solo ricordare il nome dellíOlivi95 -, proprio in
polemica con quanto già accadeva all'interno del-
líOrdine, ma che evidentemente non era da tutti
accettato.

NOTE
1. Nel corso del lavoro verranno utilizzate le seguenti sigle: ACM
XIII/1 = Gli Atti del Comune di Milano nel  secolo XIII, I: 1217-ë v

1250, a cura di  M.  F .  BARONI, Milano, Capriolo, 1976; ACM
XIII/2, IóII = Gli Atti del  Comune di  Milano nel  secolo XIII, a cura

di M. F. BARONI - R. PERELLI CIPPO, II/1: 1251-1262, Alessan-
dria, Tipolitograýa Ferraris, 1982; H/2:  1263-1276, Alessandria,

Tipolitograýa Ferraris, 1987; ACM XIII/3 = Gli Atti del Comune
di Milano nel secolo XIII, a cura di  M.  F .  BARONI, III/1: 1277-
1300 e III/2: Appendice (1211- sec. XIII). Indici. Ponti e Bibliogra-
fia, Alessandria, Tipolitograýa Ferraris, 1992; ACM XIII/4 = Gli

Atti del Comune di Milano nel secolo XIII. Supplemento, a cura di
M. F .  BARONI, Alessandria, Tipolitografia Ferraris, 1997 (in

corso d i  stampa); ASMI, AD,  P = Archivio di  Stato di  Milano,

Archivio Diplomutico, Pergamene.
2. Si attende ancora una piena rivalutazione del ruolo economico .
e commerciale di  Milano e dei comuni padani in età medioevale;
un primo, significativo contributo è offerto da G. ANDENNA, Il
concetto geografico-politico di Lombardia nel Medioevo. Prolusìoó
ne Anno accademico 1996/97, Brescia, Queriniana, 1996 [il con-
tributo è apparso anche in «Vita e pensiero», 74 (1996), pp.  653-
668].
3. ACM XIII/1, p .  XVII. Líopera s i  articola in  tre volumi, come

aveva previsto la Baroni, ma sia il secondo (ACM XIII/2) sia il
terzo volume (ACM XIII/3) constano entrambi di  due tomi in 4°;
il secondo volume, inoltre, è corredato da  un intero volume di
Indici.
4. E" oramai imminente la pubblicazione di un quarto volume,
comprendente oltre 800 documenti reperiti nei diversi fondi.
5.  «Le serie regolari dellíArchivio Storico Civico a noi rimaste
cominciano solo con il 1385»: ACM XIII/1, p .  XVIII.
6. Per la ricostruzione storica d i  questo periodo bisogna ancora
rifarsi a G .  FRANCESCHINI, La v i ta  sociale e politica nel  Due-

cento, in Storia di Milano, IV, Milano, Fondazione Treccani degli
Alfieri, 1954, pp .  113-392: mancano infatti, e sicuramente anche a

causa dellíassenza d i  edizioni di  fonti come quella approntata
dalla Baroni, soddisfacenti ricostruzioni complessive dellíetà
viscontea ai  suoi inizi.
7. ACM XIII/3, n .  CCCLXXXI (1286 maggio 11), pp .  403- 405: no-
tiamo in proposito che il documento, già conservato presso la Bi-
blioteca Trivulziana, nel Fondo Belgioioso, è andato distrutto

nel corso dellíultima guerra; siamo perciò grati alla Baroni che ne
ha fornito líedizione sulla base di  una fotograýa fortunatamente
conservatasi.
8 .  G .  BISCARO, Gl i  estimi del Comune di Miluna nel  secolo XIII,

«Archivio storico lombardo», 55 (1928), soprattutto pp. 464-471.
9. Ivi, p .  469 «Frattanto líavvenuta secessione dei partigiani dei

10,



da la Torre aveva portato alla pubblicazione di nuove liste di pro-
scrizione seguite da  conýsche. Si finì per ricostruire il vecchio
ufýcio sui  beni dei malesardi, preponendo ad esso un giudice
con funzioni analoghe a quelle che aveva avuto il presidente del-
líufficio sotto il regime torriano».
10. Ivi, p .  471: «Gli atti abbastanza numerosi che si  hanno del prió
ma e del secondo anno della signoria esercitata dallíarcivescovo
Ottone sul Comune dimostrano il grave imbarazzo in cui il Co-
mune si  era trovato per riorganizzare i propri quadri e fronteg-
giare le straordinarie esigenze dei pubblici servizi e della nuova
guerra che doveva sostenere contro i nuovi fuorusciti».
11. Anche il Biscaro dedica un breve cenno a questo episodio (Ivi,
pp. 469-470).
12. ACM XIII/3, n .  CXXVI, pp.  137-140 (1280 aprile 2).
13. Ivi, p .  138: «Et quod predicti habitatores in suprascriptis do-
mibus steterunt et  habitaverunt in eis a conflictu de Dexio Citra,
in eas domos seu medietatem earum occultaverunt et occultas te-
nuerunt comuni Mediolani indebite».
14. Ivi, pp. 138-139: «Qua re predicti accusatores petunt et  requi-
runt a vobis predicto indice quatenus summarie medietatern pro
indiviso suprascriptarum domorum e t  medietatem pensionum
seu fictorum eorumdem preteritorum a conflictu de  Dexio Citra
in comune Mediolani pro duabus partibus et  in dictos accusato-
res pro tertia pervenire faciatis quoniam predicta facere debetis
et  tenemini secundum statuta et  ordinamenta et  consilia comu-
nÖis Mediolani (...); tertiam partem quamm condempnationum
in dictos accusatores similiter faciatis pervenire».
15. Notiamo che oramai sullo scorcio del XIII secolo le sentenze
emanate dai giurisperiti soppiantarono di fatto le sentenze con-
solari.
16. Sulla base delle indicazioni presenti i n  questo atto (vedi so-
pra, nota 12) è possibile ricostruire líalbero genealogico della fa-
miglia Luvoni; giacché i componenti della stessa vengono sem-
pre nominati in un contesto verbale nella forma passata, non è
possibile stabilire, se  tutti custom fossero ancora vivi nel 1280:

Nazario ëLuvoni (+  ante 1277)

| .

| | | | ÖI
Fazio Paganus Bandanus Petroia

(malesardo genn. 1277)

l , ,
Î | l ' | l

Nazarius Filippus Anexia Beltrama (l\darchhtia?)
(emancipato 1277.1V. 11)

17. Eí interessante notare che già prima d i  tale donazione (preci-
samente il 7 febbraio 1277) frate Guidotto da Bussero della casa
di Brera, che agiva a nome del ministro frate Bovo e del convento,

stipulava l'investitura di  un sedime fuori porta Tonsa: tra le coe-
renze del sedime investito troviamo «a meridie fuit fratris Fatiì
Luvoni e t  modo est dicte domus». Notiamo che líappellativo di
frater qui attribuito a Fazio Luvoni vuole forse porre líaccento
sulla donazione da questi effettuata al fine di  divenire un con-

verso della domus (ASMi, AD, P,  cart. 471, n .  3); oppure significa
semplicemente che egli era un terziario umiliato. Frate Bovo da
Pirovano, come si può evincere da altri documeru' relativi alla caó
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sa di Brera, risulta essere molto attivo nella vita economica mila-
nese di  questo periodo, soprattutto in merito alla difesa o al ri-
scatto di  beni pignorati a debitori: un'esemplificazione si  trova
in M. Ií. ALBERZONI, L'esperienza caritativa presso gli Umiliati:
il caso di Brera (secolo XIII), in La carità a Milano nei secoli XII-
XV, a cura di EAD. e O .  GRASSI, Milano, Jaca Book, 1989, pp.

201-223. Bovo fu a capo della comunità braidense tra il dicembre
del 1258 e il marzo del 1282: in questo periodo egli ricoprì cariche
d i  rilievo anche allíinterno dellíOrdine, quali quella di  vicario
del maestro generale: vedi M. P. ALBERZONI, Il monastero di S.
Ambrogio e i movimenti religiosi del XIII secolo, in Il monastero di
S. Ambrogio nel medioevo. Convegno d i  studi nel XII centenario:
784-1984, Milano, Vita e Pensiero, 1988 (Bibliotheca erudita. Stu-

di e documenti di  storia e ýlologia, 2), pp.  190 e 198; EAD., «Sub
eadem clausura sequestrati». Uomini e donne nelle prime comunità
umiliate lombarde, i n  Uomini e donne in comunità, «Quademi di
storia religiosa», 1 (1994), pp.  83 e 110.
18. Come già si  è detto (vedi sopra, nota 7), si giunse ad un accor-
do, con il quale venivano restituiti i beni conýscati ai malesardi,
lí11 maggio del 1286 (ACM XIII/3, n .  CCCLXXXI, pp.  403-405); in '
realtà la pace fu precaria ìe nuove discordie scoppiarono nel giu-
gno del 1287, quando si  scopri una congiura antiviscontea ordita
dai Torriani con i l  marchese di  Monferrato (BISCARO, Gli esti-
mi, art. cit. pp. 475-476). Significativamente nel giuramento che
Matteo Visconti, eletto capitano del popolo, prestò nel dicembre
1289 uníapposita clausola riguardava líimpegno «ad mortem et
destructionem marchionis Montisferrati e t  eius omnium sequa-
cium» (ACM XIII/3, n .  DVI, p .  530).
19. ASMi, AD,  P ,  cart.  471, n .  12 :  i l  28 giugno 1259 Bocca de Bus-

sero, unitamente al figlio Guglielmo, aveva venduto a Fazio Lu-ë

voni un terreno di 236 pertiche a Monluè, parte prato e parte insu-
la,  confinante a ovest con gli Umiliati di Brera e a nord con terre

dellíospedale del Brolo; lo stesso giorno era stata effettuata la
vendita del fitto di  11 moggi di  mistura che veniva corrisposto
per quelle terre.
20. A tale proposito mi sembra significativo rinviare allíattento
studio di  P. ROMAGNOLI, Gli Umiliati a Modena (XIII/XIV
sec.), «Rivista di storia della Chiesa in Italia», 46 (1992), pp. 489-
526, soprattutto al doc. pubblicato in appendice 2: 1268 giugno 8,
riguardante una vertenza tra gli Umiliati di  Fama, Reggio, Mo-
dena, Bologna e Fidenza e Guiduccio Beccari. Questi nel gennaio

del 1265, aveva stabilito d i  îdedicarsi" nella casa degli Umiliati
di Modena «propter metum mortis et  corporis cruciatus [...] oc-
casione partis Grasulforum expulsorum de  civitate Mutine de
qua esse putabatur a comune Mutine et  a parte Aygonum, et
propter metum amissionis omnium honorum suomm». A di-
stanza d i  due anni e mezzo, «Predicti fratres [gli Umiliati] et  ipse
dominus Guiducius cum eis fuerunt confessi et  in concordia
quod i l la Oblatio e t  dat io honorum, facta manu mei Iohanini Pu-

tagli notarii, erat simulata et  confecta non ad  obligationem dicti
domini Guiducii, sed ad evitandum Comunis Mutine honera et
quod ipsi fratres non intendebant eum recipere ad ordinis pre-
dicti observantiam tamquam fratrem predicti ordinis. Nec dic-
tus dominus Guidutius intendebat nec volebat se obligare ei-
sdem» (ivi, p .  523), per cui il contratto fu annullato. Analoghe si-
tuazioni sembrano riscontrarsi anche nel più tardivo caso del
bergamasco Lanfranco Corlacapo, sul quale si  veda M. T. BRO-
LIS, Gli Umiliati a Bergamo nei secoli XIII e XIV, Milano, Vita e

Pensiero, 1991 (Bibliotheca erudita. Studi e documenti di storia e
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